“Le strade che uniscono le persone: Marco Saverio Loperfido e Ammappalitalia, fra Chia e Bruxelles”.

di Lavinia Micheli
Ho incontrato Marco Saverio Loperfido in una freddissima mattina di Dicembre nel pittoresco borgo di Chia, frazione di Soriano nel Cimino, la cui torre è diventata celebre per essere stata scelta da Pasolini come eremo e rifugio negli ultimi anni della sua vita. Anche noi abbiamo trovato riparo all'interno dello “Spazio Corsaro”, un piccolo teatro ricavato all'interno di un' antica casa, che nasce come spazio aperto alle performance di artisti di qualunque tipo, senza filtri o barriere d'entrata. Ambiente perfetto per parlare del progetto ideato da Marco, Ammappalitalia, una sorta di “Wikipedia dei percorsi a piedi italiani”, gratuita e fruibile da tutti. Ma Marco ultimamente ha fatto anche di più. Con il patrocinio del MiBACT, ha compiuto un viaggio di cinque mesi e quattordici giorni da Chia a Bruxelles, mappando l'intero percorso e portando al parlamento europeo le istanze di varie associazioni e cittadini comuni riguardanti i cammini e il camminare. Fra questi documenti spicca anche il Protocollo d'intesa degli Ambasciatori del Territorio, che hanno organizzato il Convegno e Mostra “Passo dopo Passo... in cammino tra testimonianze, storia e spiritualità” previsto per sabato 20 gennaio a Rignano Flaminio (RM), a cui sarà presente anche Loperfido (insieme ad altri illustri relatori). 

Ma lasciamo la parola direttamente a lui per vederci più chiaro.

D.: “Come nasce l'idea di Ammappalitalia e di che cosa si tratta?”
R.: “Nasce nel 2012 come idea e nel 2013 come sito internet e vuole essere un archivio unico, organizzato e collaborativo dei cammini a piedi italiani, compiuti dai camminatori che amano l'Italia. É pensato e costruito dal basso secondo uno standard molto semplice: fotografie, tracciato gps, se si sa produrre, e descrizione del percorso, cioè dell'esperienza diretta del cammino con i bivi, i punti sensibili, le cose da vedere lungo il tracciato; insomma, i suggerimenti dei camminatori stessi per chiunque lo voglia rifare. Non bisogna far altro che scegliere il percorso, stamparne la mappatura e seguirla come si farebbe con qualsiasi guida escursionistica. Ovviamente non si tratta di un sistema perfetto, ma il principio alla base è che qualcun altro, rifacendo lo stesso percorso, possa identificare gli errori e correggerli. Si tratta di un progetto dal basso, gratuito. La sua particolarità è che chi utilizza Ammappalitalia non trova semplicemente la segnaletica. É uno strumento di pubblicazione, un intermediario fra le persone e il territorio, che dovrebbe servire proprio a rilanciare il territorio dal basso”.

D.: “Esiste un qualche tipo di controllo sul materiale che viene inserito?”

R.: “Si, Ammappalitalia si prende la briga di analizzare tutto il materiale arrivato. Se, per esempio, su un percorso di 20 km arrivasse una descrizione di tre righe, non può essere pubblicata, perchè non può esistere una descrizione così piccola per un percorso di tale chilometraggio. L'impegno della descrizione é un vero e proprio impegno da parte del mappatore e garantisce la qualità dei percorsi presenti sul sito”.
D.: “Che tipo di percorsi vengono presi in considerazione?”

R.: “Principalmente percorsi che vanno da paese a paese e non quelli “ad anello”, anche se sono pubblicabili. L'intento è quello di creare una rete di collegamento tra paesi, turisticamente interessante. Lo scopo è quello di diffondere il “turismo lento” (ovvero quello pensato per camminatori, ciclisti, cavalieri ed escursionisti) su tutto il territorio nazionale e non soltanto su alcune direttive principali come la via Francigena o altre realtà”.
D.: “Quant'è il territorio mappato più o meno fino ad adesso, e come fa materialmente una persona ad inserire i dati sul sito?”

R.: “Sul sito c'è la sezione “come mappare” dove viene spiegato come si fa. In realtà si tratta semplicemente di compilare un file word con foto, tracciato gps e dati tecnici allegati. Questi dati tecnici sono: durata, difficoltà, percorribilità, percentuale di strade asfaltate. Le cose più utili al camminatore. Ci sono anche dati facoltativi che si possono aggiungere come “dove dormire” e “dove mangiare”, che rappresentano sicuramente le grandi difficoltà del camminatore. Spesso accade che proprietari di aziende e produttori agricoli locali, mappino un percorso per valorizzare la propria attività lungo la strada. Su Ammappalitalia sono presenti anche percorsi da fattoria a fattoria, fattorie che fanno parte del Wwoof ( World Wide Opportunities on Organic Farms)”.
D.: “Spiegaci meglio”.
R.: “Si tratta di fattorie che ospitano persone e insegnano loro come fare allevamento, agricoltura biologica, ecc. a fronte del versamento forfettario di una quota associativa che ammonta a € 30 all'anno. Le persone vivono insieme alla famiglia che li ospita. Il sistema Wwoof tende a privilegiare la relazione che si crea tra “Wwoofer” e “Host”. Ebbene, il Wwoof ha messo su un progetto parallelo ad Ammappalitalia di fare percorsi che colleghino le fattorie. I vari host si conoscono tra loro ed è loro intenzione creare queste mappature tra una fattoria e l'altra. Sembra quasi che i percorsi uniscano le persone. Cioè, le strade uniscono le persone, non i luoghi”.
D.: “Passiamo ora al viaggio a Bruxelles. Come nasce? Come ti sei organizzato?”

R.: “Il viaggio nasce per tanti motivi: innanzitutto dal desiderio recondito di fare un' esperienza molto lunga di viaggio a piedi, e quindi di circa sei mesi. Il classico “viaggio della vita”. É stato leggermente diverso dagli altri viaggi di mappatura, la cui idea di base era di mappare molto bene il proprio territorio. In questo caso ho allargato la scala del territorio di riferimento, che è diventata l'Europa. In secondo luogo, per capire cosa fosse l' Europa, per conoscerla più nel dettaglio e rimettermi nei panni di quei viaggiatori di una volta che facevano il “Grand Tour” come Goethe. La parte più importante e bella del viaggio è stata incontrare gli altri”.
D.: “ Era già organizzato nei dettagli o lo costruivi passo passo?”

R.: “Era un anno e mezzo che io e mia moglie ci lavoravamo, i nostri viaggi non sono mai viaggi in spensieratezza. Sono sempre viaggi organizzati che hanno una funzione sociale: quella di evidenziare i percorsi e di valorizzare le realtà che incontriamo. Quindi sollecitavamo comuni e associazioni per chiedere vitto e alloggio. Abbiamo ricevuto ogni tipo possibile di ospitalità: dalla suite che affacciava sul mare di Jesolo alla sede polverosissima degli scout di Mesola“.
D.: “Che budget avevate?”

R.: “Inizialmente una raccolta fondi, poi però ci siamo sposati, e quindi si sono aggiunti anche i soldi per il viaggio di nozze. Il viaggio a Bruxelles è stato il mio viaggio di nozze (ride n.d.r.). Molti soldi sono arrivati anche in maniera informale: da una parte tramite sponsor, che ci hanno fornito del materiale; dall'altra da chi ci ha ospitato gratuitamente per uno o due giorni. In tutta la tratta italiana non abbiamo speso se non per qualche pranzo. La spesa maggiore sono stati i medicinali, considerando che con noi viaggiava anche il nostro cane e che si passa da un regime stanziale al cammino ogni giorno”.
D.: “Perché proprio Bruxelles? Di cosa ti sei fatto carico?”

R.: “Ci siamo chiamati “Postini di una volta”. Abbiamo raccolto materiale, esperienze del territorio, riflessioni ma anche semplici analisi da portare a Bruxelles come fotografia dell'Europa attraversata nel 2017 per quel tratto. Insomma, abbiamo portato tutto questo materiale in maniera informe aggiungendo anche le nostre riflessioni. Tutto ciò sarà raccolto in un libro che verrà pubblicato a breve.

Per quanto riguarda Bruxelles, la scelta di questa città era un po' un pretesto, non la “meta del pellegrino”. L'abbiamo scelta più che altro per la sua posizione centrale. Una volta lì abbiamo consegnato quanto raccolto lungo la strada e siamo stati due ore a parlare con una delegazione di parlamentari europei fra cui David Sassoli e Silvia Costa, che avevo contattato per e-mail. Ma ci tengo a precisare che il mio non era un viaggio politicizzato. Tra l'altro non mi sono sentito capito dalle istituzioni europee: credo che i camminatori siano visti ancora un po' come dei vagabondi, anche se il nostro progetto era immenso. Abbiamo mappato tutto, cercando di giorno in giorno le strade migliori per passare da un luogo ad un altro. Ogni giorno era un'avventura e un lavoro enorme”. 
E posso solo augurarmi che il progetto di Marco cresca e si moltiplichi, arrivando a coprire l'intero territorio nazionale. Ma soprattutto che sia fonte di ispirazione per camminatori appassionati e non, perché si ricominci a privilegiare la relazione verace fra le persone attraverso la strada.

Intanto, appuntamento al 20 gennaio prossimo per ascoltarlo dal vivo nell’interessantissimo Convegno che si terrà a Rignano Flaminio presso il Teatro comunale “Paladino” alle ore 17.
